
28ECO01A2805 ZALLCALL 11 22:12:43 05/27/99  

l’Unità 15 Venerdì 28 maggio 1999

FT
SE

M
IB

TE
L

D
O

W
 J

O
NE

S

D
AX

NI
KK

EI

LO
N

D
R

A

M
IL

A
N

O

N
EW

 Y
O

R
K

FR
A

N
C

O
FO

R
TE

TO
K

Y
O

MERCATI E FINANZA

Bernheim a Cuccia: «Sei un traditore»
MARCO TEDESCHI

A quasi un mese dalla sua sostituzione alla presidenza delle Generali, Antoine
Bernheim in occasione diunpranzoufficialeaParigi è tornatoadenunciare il
«tradimento» compiuto ai suoi danni da Mediobanca. «L’ho detto al novan-

tenne - ha raccontato Bernheim riferendosi al presidente onorario di Mediobanca,
Enrico Cuccia - lei è un traditore». Secondo Bernheim alla base del suo allontana-
mentoc’è il fattochenonpiace,all’internodei luoghichecontanodell’impresaedel-
lafinanzaitaliana,chesiaunfrancesecheharesoGeneraliunodeimaggioriassicu-
ratorieuropei.

LA BORSA
MIB 1027 -0,676

MIBTEL 24168 -1,294

MIB30 35073 -1,557

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,047
-0,006 1,053

LIRA STERLINA 0,655
-0,002 0,658

FRANCO SVIZZERO 1,593
-0,001 1,594

YEN GIAPPONESE 128,050
-0,720 128,770

CORONA DANESE 7,432
-0,001 7,433

CORONA SVEDESE 8,978
-0,009 8,987

DRACMA GRECA 325,000
-0,250 325,250

CORONA NORVEGESE 8,250
+0,012 8,238

CORONA CECA 37,800
-0,067 37,867

TALLERO SLOVENO 194,819
+1,880 192,939

FIORINO UNGHERESE 249,930
-0,500 250,430

SZLOTY POLACCO 4,166
-0,008 4,175

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,537
-0,007 1,544

DOLL. NEOZELANDESE 1,954
-0,017 1,971

DOLLARO AUSTRALIANO 1,605
-0,014 1,620

RAND SUDAFRICANO 6,556
-0,044 6,600

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Fininvest: «Pronti a entrare in Telecom»
Vita: è contro le norme antitrust, Berlusconi ha il 19,5% di Albacom
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Sulla scacchiera Tele-
com torna l’enigma Fininvest.
Già un mese fa Marina Berlu-
sconi, vicepresidente del grup-
po, aveva dichiarato l’interesse
per un possibile ingresso nella
cordata capitanata da Colanin-
no. Interesse riconfermato ieri.
«Non è cambiato nulla rispetto
a quello che abbiamo già detto
- dichiara - Del resto l’interesse
per questa vicenda non è solo
nostro, ma di tutta l’Italia. È
un’operazione considerata
molto buona dai mercati».
Nessuna precisazioni sul tipo
di partecipazione che si sta stu-
diando. E Fedele Confalonieri,
presidente Mediaset, è ancora
più evasivo. «Non abbiamo
neanche presentato la doman-
da al ministero», risponde a
chi gli chiede lumi sulla vicen-
da.

L’ipotesi Fininvest, che pone
problemi di antitrust e rilancia
l’ormai annoso tema del con-
flitto di interessi, è solo una
delle molte che cominciano ad
affastellarsi nel «vociferante»
mondo finanziario, tutto con-
centrato ora ad identificare i
possibili «blindatori» dell’Oli-
vetti. Così com’è la casa di
Ivrea è a rischio scalate (la Bell
di Gnutti e Colaninno ne de-
tiene il 13,79%), e chi la con-
quistasse entrerebbe nel con-
trollo Telecom senza passare
attraverso la verifica «preventi-
va» della golden share (che co-
munque potrebbe essere usata
«a posteriori»). Per questo Ivrea
ha bisogno di più forza, ed è lo
stesso Emilio Gnutti a dichia-
rare (senza fare nomi) che il
gruppo «sta guardando a 360
gradi». Già si segnalano «aiuti»
dalla galassia Mediobanca. Si fa
il nome di Generali (il neopre-
sidente Alfonso Desiata non

conferma e non smentisce),
ipotesi che piace a Colaninno.
«La vedrei molto bene - dichia-
ra - Come per tutti quelli che
vogliono entrare». Quanto a
via Filodrammatici, Colaninno
non si sbilancia («Chiedetelo a
loro»), informando che Man-
nesmann uscirà tra breve dal
cda di Olivetti, ma rimarrà
azionista «fin quando gli con-
verrà».

Resta il giallo Fininvest, in-
quietante per le implicazioni
che comporta. Qualche ele-
mento sul tipo di partecipazio-
ne studiata dal Biscione l’aveva
già fornito Silvio Berlusconi,
dichiarando che, nel caso di
un ingresso in casa Olivetti, la

partecipazio-
ne sarà mol-
to contenuta
e di tipo fi-
nanziario,
senza impli-
cazioni ge-
stionali. Allo
stato delle
cose i «se»
sono ancora
molti. L’uni-
ca cosa che il
gruppo

smentisce ufficialmente è un
suo coinvolgimento nelle ope-
razioni che negli ultimi giorni
hanno coinvolto l’Olivetti in
Borsa. Ieri sono passati di ma-
no ai blocchi 21,7 milioni di ti-
toli, pari allo 0,74% del capita-
le. Stessa cosa tre giorni fa,
quando a transitare fu l’1,05%
del capitale di Ivrea. Mediaset
non c’entra, fanno sapere dal
quartier generale milanese.

Sulla questione, sia il mini-
stro Cardinale che il suo sotto-
segretario Vita sollevano il pro-
blema dell’antitrust, visto che
Fininvest è in Albacom al
19,5%. Ma Vita allarga l’oriz-
zonte. «Ritengo che nel dise-
gno di legge che completa la ri-

forma del sistema delle comu-
nicazioni - dichiara - debba
comparire una norma strin-
gente sulle concentrazioni tra-
sversali, in particolare per i pri-
vati che detengono tre reti ter-
restri. Questo non vuol dire
negare la multimedialità, ma
evitare che la multimedialità
diventi un ostacolo allo svilup-
po delle opportunità». Tornan-
do all’ipotesi Berlusconi in Oli-

vetti, resta sempre in piedi il
problema del conflitto di inte-
ressi. «Sarebbe un caso piutto-
sto evidente - aggiunge Vita -
perché darebbe luogo a una
concentrazione di potere spa-
ventosa, tra Tv, Tlc ed editoria.
Spero che il disegno di legge
sul conflitto di interesse, oggi
al Senato, possa sbloccarsi al
più presto». Sulla stessa linea
Lanfranco Turci, responsabile
economico dei ds. «Il proble-
ma che emerge ancora una

volta - dice - è la figura conflit-
tuale di un imprenditore che
ha interessi in settori come la
televisione, che allargherebbe
il campo d’azione nelle Tlc e
contemporaneamente è capo
di un partito. Insomma, la que-
stione sta nell’irrisolto conflit-
to di interessi, senza escludere
quello dell’antitrust. Alla fine
resta da chiederci se questa si-
tuazione si poteva evitare».

IL CASO

Schiaffo di Olivetti a Dt
«Fusione? Non se ne parla»
ROMA La pallida luna di miele che
sembravaspuntatatraRobertoCola-
ninnoeRonSommersembragiàtra-
montata.A«rompere»ierièstatoil
primo,all’insaputadelsecondo. Il
qualedaColonia,dovel’assemblea
delcolossotelefonicohariconferma-
tol’incaricoalpresidente,haconti-
nuatoalanciare«fiorid’arancio»ver-
soRoma,mentredall’Italiagiàpiove-
vanosmentiteall’ipotesidi fusionetra
TelecomeDt.Unesitoadirpocoimba-
razzanteper ilnumerounotedesco.

«FusioneconDt?Nonseneparla
nemmeno».Piùchiarodicosì il«capi-
tano»di Ivreanonpotevaessere.Che
finefaaquestopuntoilprogetto lan-
ciatodaBernabè?«Chiedeteloaite-
deschi»,continuatranchantColanin-
no.Cosìruvidamenteesplicitononera
maistatodopolavittoriadell’opa.In-
tantoSommerdavantiaisuoiazionisti
(tra iquali ricevequalchecriticaper
l’«avventuraitaliana»),parladi«fine-
straancoraaperta»,edichiarache
sullefusioni«nonsidevemaidire
mai».Certo,aquestopunto,senonè
mai,ècomunquemoltopocoprobabi-
le.Lecartesultavolodellafusioneso-
nocambiate.Sefinoaunasettimana

fal’interlocutoreitalianoeraunBer-
nabèdispostoa«cedere»suqualche
punto,visto l’assolutobisognodiun
«cavalierebianco»dacontrapporre
all’assaltodi Ivrea,oggiColaninnosi
siederebbeall’ipoteticotavolo(am-
messoancorachelofaccia)dauna
posizionediforza.Eieri l’hafattocapi-
resenzamezzi termini.

Sulfrontepolitico,gliostacolial
«matrimonio»restanoquelligià
espressiconl’ormaiexmanagement.
«Ilproblemaèchelasocietàègover-
natadalloStatotedesco-dichiarail
ministrodelleComunicazioniSalvato-
reCardinale-conlapresenzadeisin-
dacatinelCda.Seundomanisiparlas-
sediesuberinell’ipoteticasocietà
unitaria,èevidentecheisindacatite-
deschichiederebberodicominciare
dai lavoratori italiani».Quindi,o ite-
deschiprivatizzano,oscatterebbela
goldenshare,aggiungeilministro.
Quantoallavocediun’ipoteticaopadi
DtsuOlivetti, laquestionesembratra-
montata.«Nonnesonulla»,dichiara
ilministrodell’IndustriaPierLuigi
Bersani.PiùtaglienteCarloDeBene-
detti:«Èun’ipotesiridicola.Sommer
hagiàfattoabbastanzasciocchezze».

■ RISCHIO
SCALATE
Dopo l’Opa
Olivetti
appare molto
esposta.
Gnutti cerca
partner

Franco Bernabè all’assemblea annuale di Confindustria Giambalvo/ Ap

CONSUMATORI

Adusbef: «Tariffe
telefonate urbane
No agli aumenti»

ROMA Aspettano un «vero» piano in-
dustriale da quasi due anni. I sindacalisti
di Telecom Italia hanno i cassetti pieni di
bozze e di promesse. Sempre rimaste tali,
visto che il management in carica è siste-
maticamente decaduto prima di passare
dalle parole ai fatti. Ora che Colaninno è
indiscutibilmente (parola di mercato) il
nuovo «padrone», sembra la volta buona
che si arrivi finalmente ad una trattativa.
Da dove si partirà?

Il sindacato ha in tasca una «scaletta»
ben precisa: prima si parla degli assetti, e
solo dopo delle ricadute. «Bisogna vedere
cosa ha in mente Colaninno - dichiara
Fulvio Fammoni, Slc-Cgil - Se pensa di
guadagnare concentrando e razionaliz-
zando soltanto, o se intende veramente
espandersi, come ha detto ultimamente.
È questo quello che noi vorremmo». Re-
sta il vincolo del debito, che comunque
oggi preoccupa meno i sindacati rispetto
all’ipotesi di una vittoria sul 100% delle
azioni. «Nelle linee ancora generiche pre-
sentate all’inizio dell’opa - continua

Fammoni - Olivetti dichiara di voler
rientrare di due terzi del debito in tre an-
ni. Ricaverebbe 16mila miliardi da una
serie di dismissioni: vendita di immobili
(8.000 miliardi), cessione di attività non

europee e ristrut-
turazione nelle at-
tività partecipate.
Quello che ci chie-
diamo è: se questo
non si realizza,
quali ripercussioni
ci saranno sugli al-
tri aspetti del pia-
no, in particolare
sugli investimen-
ti?». Le domande
sono ancora mol-
te, tanto più che

Colaninno potrebbe anche cambiare
idea dopo aver letto le carte del colosso
telefonico. Su alcune operazioni, poi, re-
stano forti incognite (per esempio, l’an-
damento del mercato immobiliare). In-
somma, l’atmosfera è ancora rarefatta.

Ma si surriscalderà al banco di prova del-
la gestione industriale. Sarà un esame
tutt’altro che facile per il vincitore del-
l’assalto finanziario, visto che in questo
caso si tratta di decidere sui destini di
127mila dipendenti, contando Telecom-
Tim (circa 93mila) e le controllate Sirti,
Italtel e Finsiel (in totale circa 30mila).
Un plotone di lavoratori che aspetta di
essere riorganizzato. «Non si può parlare
prevalentemente di’tagli’, visto che gli
utili ci sono e che il settore è in espansio-
ne», dicono ancora al sindacato. In casa
Cgil si individuano già due punti per rea-
lizzare quello sviluppo che Colaninno ha
annunciato. Primo: la telefonia mobile,
autentica miniera del futuro. Si calcola
che il 40% del traffico passerà nei prossi-
mi anni dal fisso al mobile. «Per questo è
fondamentale il controllo di Tim», prose-
gue Fammoni. Secondo: creare nuove
prospettive per il fisso, come il traffico
dei dati, l’uso di Internet e nuovi servizi,
quali l’home-banking e il commercio
elettronico. «In questo contesto Stream è
strategica - aggiunge Fammoni - perché
la sua piattaforma offre tutti questi servi-
zi interattivi». Per tutto questo ci voglio-
no investimenti. Colaninno aveva indi-
cato 26.500 miliardi in tre anni. Meno di
quanto prevedeva la vecchia gestione,
anche quella di Rossignolo. «Quello che
conta è anche la qualità degli investi-
menti - conclude Fammoni - Se si tratta
di operazioni industriali e non finanzia-
rie». B. Di G.

I sindacati: «Colaninno
ora il piano industriale»
Fammoni (Cgil): centrale il controllo di TimROMA Non esisterebbero, secon-

do l’Adusbef, associazione difesa
consumatori utenti, le condizioni
per procedere ad un aumento del-
le tariffe urbane, come richiesto
da Telecom Italia. L’Adusbef, as-
sieme ad altre 15 associazioni di
consumatori e ai sindacati, è stata
convocata dall’Autorità per le ga-
ranzienellecomunicazioniperlu-
nedì prossimo per una audizione
nella quale saranno illustrate le li-
nee guida della seconda fase della
manovra di ribilanciamento tarif-
farioconcernentelatelefoniafissa
e per giovedi 3 in merito alla nuo-
va struttura tariffaria per le chia-
mate originate dalla rete fissa di
TelecomItaliaedirettesuretemo-
bile. In una nota l’Adusbef ritiene
che i dati sulla certificazione con-
tabile di Telecom Italia dimostra-
no che i prezzi attuali delle telefo-
nate urbane sono in grado di co-
prireicosti.Ciòancheinrelazione
all’aumento del canone telefoni-
co,cheassicura250miliardidipiù
all’annodientrate.

■ POSTI
DI LAVORO
Preoccupazioni
per i dipendenti:
93mila
a Telecom e
Tim e 30mila
nelle controllate


